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II mistero di venti omicidi 
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fa - Il medico 
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morti sarebbero 

accidentali 

Bargagli, stona 
di un «mostro» che 

forse non esìste 
Nostro servizio 

BARGAGLI — Sarebbero salite a venti *le 
vittime del mostro che insanguina questo 
piccolo paese dell'entroterra Ugure»(2.300 
abitanti, quasi il 50% dei voti al Pei). Con 
l'interrogatorio di un ex partigiano gli in
quirenti hanno infatti riannodato l'inter
minabile filo dell'inchiesta che ha fatto di 
Bargagli un caso nazionale. La «nuova» 
vittima si chiamava Attillo Barone. Impie
gato nel municìpio di Bargagli, è stato uc
ciso quarantanni fa a Genova, In una zona 
chiamata Giro del Fullo, contemporanea
mente ad altre centinaia di collaborazioni
sti dei tedeschi. Siamo allora davvero di 
fronte a un enigma sinistro e inquietante? 
Alcuni delitti — da tre a quattro — sono 
stati effettivamente commessi negli ultimi 
dodici anni. Gii altri sedici no. È sufficien
te ritornare ai fatti perchè il grande soufflé 
'giallo» si afflosci, lasciando Intravvedere 
Il più straordinario canard del dopoguerra. 
Vediamo perchè. 

Sembra che la primogenitura nella con
tabilità dei delitti (diversa da quella uffi
ciale, ma non sempre facilmente separabi
le) spetti a un servizio apparso a suo tempo 
sulla 'Domenica del Corriere: Ad aprire la 
lista, come è noto, è Carmine Scotti, guar
dia nazionale repubblichina, ucciso 11 14 
febbraio 1945. Un atto di guerra duro e 
spietato, come dura e spietata era la guer
ra. Poi, nei giorni dell'insurrezione popola
re, 'Otto partigiani si ammazzano tra loro, 
in località Sant'Angelo, per spartirsi ti te
soro del bosco della Tecosa». Le cronache 
della Resistenza riferiscono Invece di quat
tro partigiani morti a Borgonovo, dentro 
un'osteria chiamata allora 'da Paolino*, in 
seguito all'esplosione accidentale di una 
islpe*. Un portuale genovese e altre perso
ne, testimoni oculari, sono pronti a confer
marlo. 

Il 26 aprile *vlene assassinato il mare
sciallo del carabinieri Candido Camerieri; 
ma il suo nome scompare dalle cronache 
anche se rimane nella macabra contabilità 
del *mostro». Del resto nell'aprile del '45 
Candido Camerieri non poteva essere un 
maresciallo dei carabinieri perchè l'Arma 
era stata sciolta dopo l'8 settembre 1943.1 
pochi militi rimasti avevano aderito alla 
Rsl di Mussolini e Graziarli. E così slamo a 
•-dieci delitti*. Ma è quando si arriva alle 
morti più recenti, al 1961, che appare tutto 
l'immaginario del grande canard. 

Il medico del paese 
È curioso che a nessuno, esclusi gli in

quirenti, sia mai venuto in mente di inter
vistare il medico del paese, allora ufficiale 
sanitario, che ha firmato tutti i certificati 
di morte. Incontriamo il dottor Ferdinan
do Cardinale in uno studio affollato di pa
zienti. Alto, asciutto, giovanile, sembra lie
to che qualcuno abbia finalmente deciso di 
Interpellarlo. Gli chiediamo che cosa sa del 
vecchio Federico Musso detto Dandanin, 
^ucciso nel 1961 perchè la sapeva lunga su 
certe cose*. 

'Ricordo — risponde 11 medico — che era 
una tremenda notte di pioggia, di tempe
sta. Abbiamo trovato Dandanin riverso sul 
greto di un torrentello. Oggi un ponte di 
ferro e cemen to consen te di superare il cor
so d'acqua agevolmente. Allora, invece, 
c'era soltanto un passaggio stretto e peri
coloso. Nessuno — né io, né il magistrato 
di turno, né I carabinieri — ha mai messo 
in dubbio la caduta accidentale di quel po
vero vecchio. Del resto ho detto più volte 
che se I miei certificati di morte vengono 
messi In dubbio, non resta che riesumare 
le salme. Bisogna peraltro riconoscere che 
gli inquirenti non hanno mai contestato la 
validità del mio operato: sono stati alcuni 
giornali a farlo: 

Gli altri episodi sono ancora più illumi
nanti. Nel 1969 Maria Assunta Balletto 
• viene assassinata fracassandole il cranio: 
•La donna — racconta il dottor Cardinale 
— era nella propria abitazione, chiusa a 
chiave dall'interno. Per entrare i carabi
nieri hanno dovuto sfondare una finestra. 
L'abbiamo trovata in cucina, con 11 cuc
chiaio ancora In mano. Stava mangiando 
una minestrina di capellini. Nessun segno 
di lesioni: la povera Assunta era stata 
stroncata da una trombosi: Naturalmente 
Assunta entra subito nel conto dei 'delitti 
misteriosi». ' 

La morte del campanaro 
Due anni dopo Cesare Moresco, 71 anni, 

campanaro del paese, 'Viene rinvenuto 
morto in un viottolo di campagna con il 
cranio fracassato a colpi di pietra». *Non è 
vero — spiega il dottor Cardinale — anche 
Moresco era in casa. L'ho spogliato ed esa
minato Insieme al giudice e ai carabinieri: 
nessun segno di lesioni. La morte risaliva 
ad alcuni giorni prima, provocata da una 
malattia vascolare acuta, un ictus cerebra
le». 

Inutile continuare. 'Recentemente — 
racconta il medico — sono intervenuto a 
Lumarzo, In Vallebona. Un vecchietto, for
se affetto da cancro polmonare, si era ucci
so in un cascinale con un colpo di fucile. 
Poi, in una zona vicina, è scomparsa una 
donna. È stata ritrovata qualche giorno 
dopo, morta, in un bosco. Le procedure so
no state rapide, nessuno ne ha parlato. 
Fosse successo a Bargagli, oggi i "delitti" 
sarebbero saliti a ventidue. Credo che se lei 
scegllesse un paese qualsiasi dell'entroter
ra ligure, abitato in prevalenza da anziani 
che spesso vivono soli, troverebbe una ca
sistica analoga. Conosco bene questa gen
te: è mite, generosa, quasi timida. Non so
no di Bargagli, ma non me ne andrei da 
questo paese per nessuna ragione». 

Ei tre delitti, quelli autentici? L'opinione 
del sindaco Luciano Boleto e della stra
grande maggioranza della popolazione è 
che forse la soluzione sarebbe già stata, tro
vata, se le indagini non avessero inseguito 
piste Improbabili, regredendo nel tempo di 
oltre quarantanni. Perchè l'hanno fatto e 
perchè continuano a farlo? Il vero 'giallo» 
di Bargagli è probabilmente questo. E pre
sumibile che gli Inquirenti ritengano di 
cercare soltanto la verità. Intanto, però, il 
caso Bargagli continua ad accreditare le 
tesi di certa storiografia sempre più incline 
a considerare la Resistenza come una 
guerra civile, una lotta fratricida fra bande 
preoccupate soprattutto di disputarsi l'im
mancabile 'tesoro*: quello della 'quarta ar
mata», l'oro di Dongo, le casse affondate 
dalle Ss nel lago di Alleghe, l'oro della Ban
ca d'Italia sotterrato a Fortezza di Bressa
none, il tesoro del bosco della Tecosa. 

'L'autunno scorso — afferma il sindaco 
— abbiamo sopportato un vero e proprio 
stato d'assedio : fermi, perquisizioni, centi
naia di multe e ammende, convocazioni in 
caserma, la patente ritirata a mezza citta
dinanza con pretesti inconsistenti. Grazie 
al linciaggio morale di un intero paese ti 
commercio e il turismo hanno subito colpi 
durissimi. È vero, la gente di Bargagli è 
mite e tranquilla; ma se ora le famiglie di 
Pietro Cevasco e Francesco Pistone, suici
datisi perchè sopraffatti da sospetti ingiu
sti, prendessero iniziative nelle sedi oppor
tune, il Comune non esiterebbe a costituir
si parte civile per chiedere il risarcimento 
dei danni morali e ma tertali. Credo proprio 
che sia venuto II momento di reagire: I lin
ciaggi e le accuse gratuite non II tolleriamo 
più». 

Flavio Michelini 

Sapevano, ma cosa si è latto? 
governativa e nel documen
to delle 29 pagine sì specifi
cava l'opportunità di colpire 
gli uomini che contribuisco
no alla formazione delle 
scelte economiche del gover
no dicendo esplicitamente 
che «come c'era Gino Giugni, 
c'è altra gente di peso che 
non è ministro, né deputato, 
né scortato». 

Ma perché Ezio Tarantelll 
non era, appunto, scortato? 
Ecco la risposta, in verltè. 
molto contraddittoria, del 
presidente del Consiglio: «Il 
suo nome era segnato nelle 
schede ritrovate nel covo di 
via dei Frentanl (via Feren-
tano ndr). Ma quelle schede 
contenevano ben 1479 nomi. 
Impossibile assegnare ad 
ognuna delle persone sche
date una sorveglianza e una 
scorta». Eppure Craxi un at
timo prima aveva affermato 
che nel mirino delle Br c'era
no «gli uomini che contribui
scono alla formazione delle 
scelte economiche del gover
no». Vale a dire non più di 
una trentina di persone. E 
sul fatto che 11 governo In 
qualche modo «sapeva» è an
che confermato dal ministro 
degli Interni Scalfaro Quan
do, uscendo dal Consiglio di 
gabinetto, ha detto che «i de
litti come quello di ieri sono 
su una linea di impostazione 
che 11 documento trovato lo 
scorso anno conteneva». In
somma, nonostante 1 reite

rati — e chiarissimi — mes
saggi brigatisti e nonostante 
gli avvertimenti dei servizi 
secreti e del carabinieri nul
la e stato fatto. Ma cosa san
no l nostri servizi? Il presi
dente della Repubblica Per-
tlnl ieri, da L'Aquila, dove 
era In visita, li ha chiamati 
in causa direttamente Invi
tando a rivolgere a queste 
Istituzioni la domanda sul 
possibili mandanti del terro
rismo. 

Gli obiettivi e le strategie 
delle nuove Br, dunque, era
no chiarissime e note da 
tempo. E, ieri, le lugubri pa
role del documento lasciato 
sul corpo del professor Ta
rantelll, sono risuonate nuo
vamente anche In un'aula di 
giustizia. È stato Pietro Van-
zi, uno del «capi irriducibili» 
detenuti delle nuove Br, a ri
vendicare al processo In cor
so a Venezia, 11 delitto di Ro
ma. «Abbiamo colpito non 
una figura neutrale ma un 
uomo centrale dell'apparato 
di elaborazione e decisione 
della politica economica del
lo Stato» — ha detto Vanzl. 
Al di là della ritualità della 
rivendicazione, una confer
ma: c'era e c'è un'arca «privi
legiata» di obiettivi delle Bri
gate rosse (quella cui si rife
riva Craxi) che indica, da 
questo punto di vista, anche 
un salto di qualità nel lavoro 
del terroristi. Chi a Venezia 
rivendica 11 delitto di Roma, 

parlando di «attacco al patto 
sociale e alla sottomissione 
operala alla logica del profit
to», è, del resto, lo stesso br 
che, non più di due mesi fa, 
al processo Moro, inneggia
va a una ripresa vitalità e 
unità dell'organizzazione e 
al suo inserimento nelle te
matiche delle lotte sociali e 
nelle battaglie del pacifismo. 
Una conferma, dunque, che 
c'erano da parte delle Br se
gnali inequivocabili. 

È proprio anche dall'ana
lisi del documenti br che ora 
gli inquirenti sperano di riu
scire a trovare elementi utili 
sul fronte delle indagini. Po
lizia e carabinieri stanno in
fatti unendo tutte le Infor
mazioni raccolte nelle ulti
me ore sugli attentatori at
traverso le testimonianze 
con quelle trovate negli ulti
mi mesi di indagini. Ieri Di-
gos e carabinieri hanno 
compiuto una decina di per
quisizioni «mirate», Indiriz
zate cioè nell'area in cui ope
rava i! brigatista rosso Gior
gio Frau. Il giovane è 11 tito
lare del covo scoperto un an
no fa al Quarto Miglio, un 
quartiere periferico di Ro
ma, dove i carabinieri trova
rono, insieme ad altre 500 
schede, il nome del professor 
Tarantelli tra gli obiettivi 
delle Br. La scheda che ri
guardava il docente, è stato 
confermato, appariva estre
mamente precisa e detta
gliata. Torna così, inevitabi

le la domanda: davvero era 
impossibile capire che Ta
rantelll era un obiettivo pri
vilegiato e cosa è stato fatto, 
in concreto, per assicurargli 
un.mlnlmo di protezione? 

È bene ricordare che 11 
problema della protezione 
del potenziali obiettivi br è al 
centro anche di una contro
versa vicenda dal risvolti 
giudiziari. Mesi fa un magi
strato romano tentò di Inda
gare sulla «gestione» delle 
scorte ma l'inchiesta, evi
dentemente destinata a esiti 
clamorosi, fu «presa In visio
ne» dal procuratore generale 
di Roma, e non è ancora sta
ta restituita a quel magistra
to. 

Ma altre domande, Incom
bono, dopo l'omicidio del 
professor Tarantelli. Cosa è 
stato fatto In concreto per 
impedire quella riorganizza
zione delle Br su cui pure 
erano stati lanciate denunce 
e grida d'allarme? I segnali 
di ricompattamento e di mo
vimento nell'area dell'ever
sione erano di molti mesi fa, 
almeno un anno e mezzo. 
Tra l'altro la scoperta del co
vo di via Ferentano al Quar
to Miglio, dove appunto fu 
trovata la scheda di Taran
telll, doveva servire ad altre 
e più approfondite indagini 
che, Invece, non sembrano 
essere andate molto In là. 
All'epoca della scoperta del 
covo del Quarto Miglio, evi

dentemente, gli inquirenti 
ritennero di aver bloccato al
meno temporaneamente la 
riorganizzazione della colon
na. Tra 1 vari arrestati ven
nero infatti individuati alcu
ni elementi considerati Im
portanti anche se sconosciu
ti. Primo tra tutti l'unico 
«stipendiato» delle Br, un 
giovane di Ostia, Stefano De 
Maggi, preso Insieme alla 
sua amica Cristina Amldoni. 
Tra gli sfuggiti alla retata 
c'erano invece tre giovani 
che, guarda caso, furono ar
restati nel gennaio di que
st'anno dalla polizia france
se a conferma dell'esistenza 
di una rete protettiva e orga
nizzativa delle Br In quel 
paese. 

I latitanti arrestati dalla 
polizia francese avevano In 
casa un documento scottan
te, una sorta di analisi delle 
divisioni interne alle Br, una 
miniera di informazioni su
gli orientamenti delle Er e 
sulle «campagne» che queste 
Intendevano aprire. Si dice
va tra l'altro che, nonostante 
dal punto di vista militare 
l'azione contro Giugni fosse 
stata un fallimento, quella 
«campagna» andava conti
nuata. L'altro ieri, all'Uni
versità, la macabra confer
ma. 

Secondo gli inquirenti 1 la
titanti, vecchi e nuovi, cMle 
Br sono attualmente circa 
300, buona parte rifugiati In 
Francia. Tuttavia 1 «regolari» 

che dirigono, dalla latitanza, 
la riorganizzazione del parti
to armato saranno si e no 
una cinquantina, con In te
sta l'Imprendibile Barbara 
Balzaranl e Alvaro Lojacono 
(tra l'altro sospettato di aver 
preso parte alla strage di via 
Fani). Una cosa è certa. Le 
divisioni Interne delle Br, so
no probabilmente più fittizie 
che reali e comunque non 
abbassano, anzi forse esalta
no, la pericolosità dell'orga
nizzazione. 

Ieri, intanto, all'Istituto di 
medicina legale, è stata ese
guita l'autopsia del profes
sor Tarantelli. L'economista 
della Cisl è stato raggiunto, 
con la tristemente famosa 
mltraglietta Skorplon, da 15 
proiettili, tutti calibro 7,65, 
sul fianco sinistro, dieci del 
quali diretti al cuore e quindi 
tutti mortali. I funerali del 
docente si svolgeranno oggi 
pomeriggio alle 16. La salma 
sarà trasportata dalla facol
tà di Economia e Commer
cio, dov'è allestita la camera 
ardente (che per tutto Ieri è 
stata meta di una gran folla, 
operai, donne, giovani, Intel
lettuali), alla vicina Basilica 
di S. Lorenzo in piazzale del 
Verano. Alle 15 si svolgerà la 
cerimonia civile cui assiste
ranno, autorità di governo, 
parlamentari esponenti del 
mondo politico, economico e 
sindacale. 

Bruno Miserendino 

Craxi e De Mita discutono 
per circa 45 minuti. Ma si la
sciano con le stesse posizioni 
di prima. 

Il presidente del Consiglio 
dieci minuti dopo fa diffon
dere il suo commento. Il se
gretario della De dice poche 
parole, ma significative: 'Io 
mi auguro che su questi temi 
delicati, su questi fatti, cre
sca una riflessione ragionata 
anziché un tentativo di in
ventarsi l responsabili o pre
costituire soluzioni». Insom
ma non si può fare un uso 
politico dì questa tragedia, 
né l'assassinio dì Tarantelli 
può far superare divergenze 
di fondo nelle soluzioni per 
evitare il referendum che 
c'erano prima e ci saranno 
dopo (e lo si vedrà anche nel 
consiglio di gabinetto). De 
Mita aggiunge, poi, una ri
flessione che lo mette in con
trasto con Craxi anche sul
l'analisi della nuova ondata 
terroristica. 'Gli episodi pre
cedenti a quello di ieri — dice 
— potevano lasciar ritenere 
che fossimo in presenza di 
colpi di coda, di cose margi
nali. Io mi auguro di sbaglia
re, ma quanto è accaduto ieri 
testimonia che probabil-
menteci troviamo di fronte a 

De Mita e Craxi: 
divergenze 
un pericolo consistente. Non 
so se più o meno preoccu
pante del fenomeno che c'era 
all'epoca in cui fu ucciso Mo
ro». Altro che «schegge im
pazzite», dunque. Quel che 
sta accadendo mina la de
mocrazia e la convivenza ci
vile del Paese, non la linea di 
questo o quel partito. 

Ciò significa che la De è 
contraria a fare tutto il pos
sibile per evitare il referen
dum? Anzi, 11 vicesegretario 
Bodrato ha annunciato che 
il suo partito lancerà un ap
pello a questo fine, nel quale 
si polemizza con le «opposte 
rigidità» della Confindustria 
e del Pel. Ma 11 partito scudo-
crociato non è disposto a da
re via libera a Craxi per fare 
un provvedimento Improv
visato. Né i democristiani so
no molto d'accordo sui con
tenuti concreti che De Mi-
chelis e Craxi vorrebbero da
re al loro provvedimento. 

Di che si tratta? Se ne è 
cominciato a parlare nel 
consiglio di gabinetto — co
me hanno confermato Ro
mita e Altissimo — anche se 
bisogna ancora fare l conti 
concreti e considerare l'im
patto di questi provvedimen
ti sugli equilibri economici 
complessivi. È possibile, co
munque, sintetizzare in que
sto modo le principali ipotesi 
del governo: 

1) la scala mobile dovreb
be scattare ogni sei mesi sul
la base dell'indice Istat de
purato dagli effetti delle va
riazioni dell'Iva; la contin
genza già maturata andreb
be conglobata nella paga ba
se, calcolandola con l'attuale 
grado di copertura (che è su
periore rispetto a quello cui 
si era arrivati con 11 taglio 
del 4 punti); 

2) il recupero del drenag
gio fiscale quest'anno come 
anticipo della riforma delle 
aliquote per il 1986; 

3) agli industriali si conce
derebbe la detassazione degli 
utili reinvestiti; 

4) per l'occupazione giova
nile si potrebbe prevedere un 
«salario d'Ingresso», ma an
che un «orario di ingresso», 
cioè paghe e orari di lavoro 
inferiori e più elastici; 

5) si sarebbe ventilata l'i
potesi di una tassazione del 
titoli di stato; nell'impossibi
lità — ribadita ancora ieri da 
Gorla — di ridurre 1 tassi di 
interesse, vista anche l'in
stabilità valutarla, sarebbe 
un modo per rendere i Bot e l 
Cct meno appetibili. 

Tutto ciò, però, è solo un'i
potesi sulla carta. I ministri 
finanziari, Infatti, sollevano 
un'obiezione di fondo: il co
sto per il bilancio dello Stato. 
Abbiamo di nuovo sul collo il 
fiato del Fondo monetario 
internazionale che chiede In
terventi pesanti sulla spesa 
pubblica e di portare la scala 
mobile addirittura alla ca
denza annuale. L'indeboli
mento del dollaro e la ripresa 
del marco creano nuove ten
sioni per la lira anche se di 
segno opposto. La crescita è 
in fase di rallentamento. È 
questo che il ministro Altis
simo intendeva dire sottoli

neando che occorre valutare 
le compatibilità macroeco
nomiche. 

Ma Goria ha fatto anche 
un'altra osservazione: 'Èdif
ficile dire che prezzo si è di
sposti a pagare se non si co
noscono i termini esatti delle 
richieste; quando le diverse 
ipotesi saranno concretizza
te allora vedremo». Prima, 
insomma, bisogna passare 
attraverso la trattativa tra le 
parti sociali. Comunque an-
ch'egli ha ripetuto che occor
re fare del tutto per evitare 11 
referendum. Mentre Forlani 
ha invitato alla 'pazienza e 
senso di responsabilità». 

L'unico a non aver ridi
mensionato il suo ottimismo 
è De Michelis. «Ce fa faremo 
— ha detto uscendo da pa
lazzo Chigi — il testamento 
di Tarantelli non può essere 
disatteso: Il ministro del 
Lavoro ha interpretato in 
modo positivo il discorso del 
vicepresidente della Confin
dustria Patrucco. Nelle sue 
parole — ha spiegato — non 
solo c'è uno spiraglio, ma 
«l'indicazione di una strada 
che si può percorrere e lo cre
do percorreremo». Il riferi
mento è alla annunciata di
sponibilità di pagare i deci

mali non dopo, ma quando 
comincia la trattativa sulla 
riforma del salarlo. 

Intanto 11 governo prepara 
un suo provvedimento? De 
Michelis non lo esclude, tut
tavia dice che potrà venir 
fuori 'quando sarà il mo
mento» e mon è detto che 
debba essere un provvedi
mento del governo; lo non ri
nuncio a sperare che, di 
fronte ad un contesto serio, 
si possa avere un provvedi
mento del Parlamento: 

Quale sarà, dunque, la 
procedura concreta? De Mi
chelis ha il compito di con
sultare di nuovo le parti e di 
far trapelare qualche dispo
nibilità in più del governo. 
Anche se sa di non avere 
l'appoggio di tutti i ministri 
e, soprattutto, della De. Que
st'ultima non ha concesso il 
via libera al tentativo di far 
passare un qualche provve
dimento affrettato. Ma, pur 
corretta nella forma, muove 
obiezioni di sostanza che 
possono rendere più difficile 
la trattativa. Tutto poggia 
sulle spalle del ministro del 
Lavoro. 

Stefano Cingolani 

rosse», ha detto riappendendo 
subito. Sono scattati i controlli, 
fino all'individuazione, da par
te di un autista, del sacchetto 
senza padroni. Dentro, assieme 
ad un pacco di pasta e ad una 
scatola di caffè, c'era una scato
la da scarpe. Ed al suo interno, 
i sedici candelotti di gelatina, 
prodotti ad uso civile da una 
ditta di Milano. Assieme all'e
splosivo un elaborato sistema 
di innesco: un timer, con la suo
neria puntata alle 13,30, ed un 
congegno a contatto che da 
Questa doveva essere attivato. 
Esplosione imminente, dun
que. 11 tribunale è stato sgom-

Bomba in 
tribunale 
brato in gran fretta, fra*imma-
ginabili scene di panico. L'area 
attorno è stata transennata. In
tanto venivano chiamati gli ar
tificieri, di stanza a Mestre. Al
l'ora dello scoppio, non erano 
ancora giunti. Ma l'esplosione, 
attesa col fiato sospeso all'e
sterno, ncn c'è stata. Cose suc

cesso? Lo hanno scoperto gli 
stessi artificieri poco dopo, di
sinnescando con cautela l'ordi
gno. La suoneria del timer, ap
pena scattata, si era subito 
bloccata, il contatto si era fer
mato, come dire, a mezz'aria, 
con due fili elettrici che poteva
no toccarsi al minimo sposta

mento. Gli stessi esperti hanno 
assicurato che il congegno era 
tecnicamente raffinato, certo 
non alla portata di un qualsiasi 
dilettante. Alle due del pome
riggio, mentre in Tribunale 
continuava la disattivazione 
della bomba, il telefonista ha 
chiamato una seconda volta un 
quotidiano, la «Tribuna di Tre
viso», rivendicando nuovamen
te la bomba alle br. Poi, almeno 
fino a sera, nessun'altra riven
dicazione, né conferme scritte. 

A chi attribuire il mancato 
attentato, specie tenendo pre

sente che presso il tribunale 
non è attualmente in corso al
cuna indagine di natura «politi
ca*? Secondo il sostituto procu
ratore Domenico Labozzetta. il 
modus operandi sembra quello 
tipico delle stragi fasciste. E 
questa è anche la tradizione 
storica di Treviso. 

Le br, in effetti, hanno sem
pre avuto nella città veneta una 
Eresenza limitatissima. Né 

anno mai impiegato esplosivi 
per i propri attentati. La tradi
zione delle bombe spettava 
semmai ad Autonomia Orga
nizzata (che in effetti con esse 
compì alcuni attentati deva

stanti nel Veneto), ma que
st'ultima a Treviso non ha mai 
allignato. L'unica presenza co
stante è stata quella dei neofa
scisti: prima la cellula di Gio
vanni Ventura, poi Terza Posi
zione ed i Nar (basti ricordare 
le vicende della banda Cavalli
ni, e tutti i trevigiani arrestati a 
Roma). In questo campo l'uso 
degli esplosivi non è certo man
cato. Ne il tentativo di attribui
re attentati a gruppi di sinsitra 
(il «nazimaoismo» inventato 
proprio da Freda e Ventura). 

Michele Sartori 

menti anche per questo set
tore — non hanno votato a 
favore del provvedimento, 
ma si sono astenuti. 

Il governo ha votato com
patto e quando si è creata 
una smagliatura (sugli ex 
combattenti: l'altra sera, in 
notturna, era passato l'e
mendamento Pei per 30 mila 
lire dal 1° gennaio 1985) è 
stato soccorso dalla commis
sione Bilancio, che ha conte
stato la copertura di questo 
articolo. E ieri pomeriggio — 
quando è stato riproposto da 
Pei e Psi, con una modifica 
che ne assicurava la compa
tibilità con lo stanziamento 
— la maggioranza così muti
lata è stata soccorsa dal Mo
vimento sociale, con l'uscita 
di alcuni deputati al mo
mento del voto. 
- In precedenza, la commls-

Primo sì 
per le pensioni 
sione Affari costituzionali 
ha varato con un voto quasi 
unanime (1 solo contrario) la 
rivalutazione delle «pensioni 
d'annata» del pubblico im
piego, accogliendo quella 
che era stata una richiesta 
dei comunisti, di aumenti 
differenziati a seconda degli 
anni di lavoro effettivamen
te prestati. Motivando il voto 
favorevole del Pel, ì deputati 
comunisti hanno sottolinea
to la contestualità dell'esa
me dei due provvedimenti 
(pubblici/privati), anche se 
hanno espresso «viva sorpre
sa» per l'esclusione di ferro

vieri e postelegrafonici. Ora I 
due disegni dì legge passano, 
dalla prossima settimana, 
all'esame del Senato. Anche 
se approvati — attenzione — 
gli aumenti non saranno au
tomatici, ma saranno dati 
dopo regolare domanda. 

E la prima volta — nono
stante i limiti — che il gover
no è costretto dalla battaglia 
politica e sindacale ad occu
parsi di pensioni non più'In 
termini di taglio alle presta
zioni, ma guardando all'in
tera platea di pensionati con 
rocchio critico di chi ricono
sce l'esistenza di ingiustizie. 

Non è orgoglio di partito sot
tolineare che ciò si deve ad 
una battaglia tenace dei de
putati comunisti, che hanno 
riportato alla Camera la 
pressione mai venuta meno 
di milioni di pensionati. Gio
va ricordare che la finanzia
ria »85 prevedeva solo la pe
requazione delle «pensioni 
d'annata» del settore pubbli
co. 

Con i 9 articoli votati ieri 
dalla commissione speciale 
pensioni, oltre agli aumenti 
(che riportiamo in dettaglio 
nella tabella) per le pensioni 
e le prestazioni assistenziali, 
è stato elevato a 32.000.000 il 
«tetto» pensionabile; si sono 
daU 60 miliardi all'Enpals 
(lavoratori spettacolo, non 
paga le pensioni) e 15 all'En-
pas (piccolo e misconosciuto 
ente che dovrebbe erogare — 

ma non lo fa da tempo — le 
prestazioni alle ostetriche li
bere professioniste). È stata 
anche concessa agli enti pre
videnziali dei giornalisti, dei 
dirigenti d'azienda, del tele
fonici e dei lavoratori gas e 
acqua, la possibilità di stabi
lire rivalutazioni pensioni
stiche compatibili con lo sta
to finanziario degli Istituti. 

Insomma la discussione 
parlamentare ha fortemente 
risentito dell'imminenza di 
varie scadenze elettorali e 
non sempre si è mossa in di
rezione del futuro riordino 
della previdenza. Un impe
gno ribadito ieri dai deputati 
comunisti, che considerano 
il provvedimento sugli au
menti la prima parte di una 
battaglia da giocare in tempi 
strettissimi. Che sarebbe, in
fatti. anche degli impegni 

presi in questi giorni se il 
riordino fosse ancora rinvia
to e continuasse il degrado 
della previdenza pubblica 
(continuamente insidiata)? 

Resta da dire che la spesa 
prevista nel triennio per tutti 
gli aumenti decisi ieri do
vrebbe superare solo formal
mente il «tetto» di 11.700 mi
liardi previsto in finanziaria 
(ma l'argomento delle cifre è 
continuato ancora ieri ad es
sere il meno chiaro), poiché 
c'è stato uno spostamento di 
risorse dal settore pubblico a 
quello privato; perché 11 go
verno ha ricalcolato in modo 
più preciso sia gli aventi di
ritto che la maggiore entrata 
Irpef in conseguenza degli 
aumenti. Una «pulizia conta
bile» che è sembrata sospetta 
dopo tanti dinieghi. 

Nadia Tarantini 

chiarazione del suo capo
gruppo, Gerardo Chiaro-
monte. I comunisti si espri
mono contro questa riforma, 
ha detto Chlaromonte, an
che se «siamo riusciti a con
quistare punti importanti, 
quale l'allungamento del-
l'obbllgoscolastico e l'aper
tura di una vasta consulta
zione di centri culturali e 
scientifici per una giusta e 
rigorosa definizione degli in
dirizzi di studio. E tuttavia 
— ha continuato Chiaro-
monte — i limiti di fondo 
della legge sono in grande 
misura rimasti. La legge 
manca di un asse culturale 
all'altezza dei tempi che vi
viamo: né si capisce bene a 
quale obiettivo di rinnova
mento culturale e civile essa 
voglia e debba rispondere. 
Ne viene operata quella scel
ta netta a favore di una scuo-

La riforma 
della scuola 
la superiore unitaria in gra
do di preparare le giovani 
generazioni ai compiti diffì
cili che stanno di fronte a un 
paese in rapida e profonda 
trasformazione. Infine, la 
legge ci sembra largamente 
impraticabile anche per 
l'ampiezza della delega al 
governo su tante materie*. 

Ma il lavoro del Senato 
non è stato inutile. «Innanzi
tutto — ha detto Chiaro-
monte — per la conquista del 
prolungamento dell'obbligo 
scolastico. Sappiamo che 
questo pone seri problemi e 
tuttavia è una grande risul

tato democratico e civile, che 
va salutato con soddisfazio
ne e che porta anche, e per 
certi aspetti essenzialmente, 
la firma del partito comuni
sta». Chlaromonte ha giudi
cato «assai positivo» anche «il 
fatto che il Parlamento affidi 
alle competenze specifiche 
che operano fuori dal Parla
mento stesso il compito delle 
indicazioni e anche il peso 
della responsabilità di defi
nire, ad esempio, gli indirizzi 
culturali e didattici e i pro
grammi della nuova scuola». 

Il rischio che si correva 
era quello di un definitivo 
accantonamento dell'idea 

stessa di una riforma, perchè 
la discussione in commissio
ne al Senato si trascinava nei 
mesi scorsi stancamente e 
senza un'apparente soluzio
ne. Il Pei ha chiesto e ottenu
to che il provvedimento arri
vasse subito inaula. «Abbia
mo dimostrato — ha detto 
Chlaromonte — che di rifor
ma si può e si deve parlare 
ancora. E poi altre due cose. 
La prima è che questo gover
no non ha proposte serie per 
quel che riguarda la scuola. 
La seconda è la tradizionale 
divisione del pentapartito su 
tutte le questioni importanti 
puntualmente confermatasi 
anche su questo tema decisi
vo. Ma quale mai strategia 
può esprimere una maggio
ranza parlamentare che non 
ha una visione unitaria, cul
turale e politica, del proble
mi della scuola? Non è un ca

so se i cambiamenti più si
gnificativi che alla legge so
no stati apportati sono stati 
approvati da una maggio
ranza diversa dal pentapar
tito, una maggioranza in cui 
parte decisiva è stato il grup
po comunista. Certo, il risul
tato complessivo non è stato 
soddisfacente, ma siamo si
curi di aver rimesso in moto 
una macchina che si era fer
mata e che correva il rischio 
di arrugginirsi in modo defi
nitivo. Alla Camera, cerche
remo di migliorare la legge. 
Da questi banchi ci permet
tiamo di rivolgere un appello 
e un invito al mondo della 
scuola e della cultura, a tutti 
I democratici, ai lavoratori 
italiani e in particolare alle 
giovani generazioni, perchè 
nelle prossime settimane e 
nel prossimi mesi si svilup
pino, in tutto il paese ma so

prattutto nelle scuole e nelle 
università e nei centri di cul
tura, l'iniziativa e Fazione 
per una scuola nuova». 

Romeo Bassoti 
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